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Il Principe fu concepito e
scritto da Niccolò
Machiavelli (1469-1527) in una manciata di mesi, tra il luglio e il
dicembre del 1513. Il palcoscenico di questa genesi è
l'Albergaccio,
una tenuta a Sant'Andrea in Percussina, vicino a San Casciano. Lì
Machiavelli si era dovuto isolare, un vero e proprio "esilio
politico" forzato dopo il crollo della Repubblica fiorentina e
il ritorno al potere della dinastia dei Medici. Nel 1512, infatti,
con il ritiro delle truppe francesi dall'Italia, il vecchio
establishment mediceo aveva restaurato il proprio controllo su
Firenze. Per Machiavelli, che di quella Repubblica era stato l'alto
funzionario, il tecnocrate e il diplomatico di punta per ben
quattordici anni, fu l'inizio della fine: prima il licenziamento
immediato, poi l'accusa di aver partecipato a un complotto contro i
Medici, lo spettro del carcere e, infine, il confino
all'Albergaccio.
Per il resto dei suoi giorni non riuscirà mai più a ottenere un
ruolo geopolitico o istituzionale di rilievo, nonostante i continui
"endorsement" e una passione viscerale per la macchina
pubblica che non lo abbandonerà mai.

A questo "lockdown" professionale e
civile, tuttavia, Machiavelli non si allineò passivamente.
Impossibilitato a incidere sul campo nella governance e negli
assetti
strategici del suo Paese, scelse la via dello "smart working"
intellettuale: si focalizzò sulla scrittura di report storici e
trattati politici, usando la penna come un'arma di soft power per
orientare i leader globali e i decisori del suo tempo.

L'input decisivo per la stesura del saggio arrivò
dai "rumors" di corridoio diplomatico che accreditavano
l'intenzione di Papa Leone X di creare uno Stato ad hoc per i suoi
nipoti, Giuliano e Lorenzo de' Medici. Intercettate queste
indiscrezioni, Machiavelli mise in stand-by la scrittura dei
Discorsi
sopra la prima Deca di Tito Livio per confezionare un "executive
summary" molto più snello e d'impatto, un manuale d'azione dove
condensare il know-how e le competenze geopolitiche maturate in
anni
di vertici internazionali e missioni sul campo. L'opera venne
corredata da una lettera di dedica a Lorenzo de' Medici nel 1516,
nella speranza di essere reintegrato nel cuore delle decisioni
fiorentine e italiane. Uno scenario che, purtroppo per lui, non si
realizzò mai.

Pubblicato postumo nel 1532, il libro si articola
in XXVI capitoli strettamente interconnessi, secondo
un'architettura
logica cristallina che permette di isolare i macro-temi e i loro
link
interni.

I primi undici capitoli tracciano le linee guida
su come si fonda una start-up statale o si conquista la leadership.
Dopo una prima classificazione delle varie forme di governance nel
capitolo I, Machiavelli analizza i diversi modelli di Stato: quelli
ereditari (i vecchi regimi stabili) e quelli completamente nuovi, o
derivanti da fusioni e acquisizioni territoriali. Il focus
analitico
si stringe — nei capitoli dal VI al X — sulla startup politica
totale, il "nuovo principato". Questo è il format che più
gli sta a cuore: nella sua visione, solo una leadership forte,
centralizzata e totalmente nuova avrebbe potuto risollevare
un'Italia
ridotta a terra di conquista, frammentata in micro-realtà regionali
costantemente sotto il ricatto e le invasioni dei player globali
dell'epoca. Il capitolo XI chiude la sezione analizzando quel
modello
di governance del tutto sui generis rappresentato dallo Stato della
Chiesa.

Il secondo cluster (capitoli XII-XIV) affronta il
tema cruciale della sicurezza e della difesa. Per Machiavelli,
l'outsourcing militare è un fallimento programmatico: l'utilizzo di
contractor e milizie mercenarie è la via più rapida verso il
collasso. Il prerequisito assoluto per la cybersecurity, la
sovranità
e la sopravvivenza stessa di uno Stato risiede unicamente nella
creazione di asset difensivi e apparati militari interni e fedeli
("armi proprie").

Il blocco successivo (capitoli XV-XXIII) è il
vero "core business" del saggio, interamente dedicato al
profilo del Leader, alle skill che deve padroneggiare e alle
strategie di crisis management da adottare. È la sezione che ha
generato i più accesi dibattiti etici della modernità, poiché qui
Machiavelli rompe radicalmente con il "politicamente corretto"
e con la morale tradizionale. Definisce "virtuosi" solo
quei comportamenti che si rivelano funzionali ed efficienti per
quella che oggi definiremo la stabilità dello Stato, operando un
totale capovolgimento dei valori etici che ha sconvolto generazioni
di lettori. L'autore è perfettamente consapevole di sdoganare tesi
mai teorizzate prima, ma il suo obiettivo è l'aderenza totale alla
realtà empirica. Nel quindicesimo capitolo contesta frontalmente i
filosofi e gli intellettuali del passato che hanno teorizzato
utopie,
repubbliche ideali o mondi distopici mai esistiti; Machiavelli
punta
dritto alla "realtà effettuale", offrendo linee guida
utili a chi deve governare concretamente il presente. Di qui le sue
massime più radicali: per un leader è più strategico essere
parsimonioso che generoso (evitando così di dilapidare il bilancio
pubblico e dover tassare i cittadini); è preferibile essere
percepito come duro piuttosto che empatico, perché è molto più
sicuro essere temuti che amati se l'amore costa la perdita di
rispetto e autorità; ed è legittimo non rispettare i patti e le
partnership internazionali se questi diventano controproducenti per
gli interessi nazionali. Nell'azione di governo, il leader deve
guardare esclusivamente al risultato.

Gli ultimi tre capitoli tornano ad applicarsi
all'agenda politica italiana del periodo. L'autore stende un report
spietato sulle ragioni per cui i governanti italiani hanno perso il
controllo dei loro territori (capitolo XXIV); analizza il binomio
tra
competenze strategiche ("virtù") e l'imprevedibilità
degli scenari globali ("fortuna") nel capitolo XXV,
chiedendosi se un leader preparato possa arginare i cigni neri e i
trend geopolitici avversi. Infine, il capitolo XXVI esplode in
un'esortazione quasi profetica rivolta a un potenziale leader
italiano affinché costituisca un nuovo soggetto politico forte,
capace di blindare i confini della penisola, liberandola dalle
influenze e dal controllo delle superpotenze europee dell'epoca
(Francia e Spagna). Questo finale, carico di un'enorme tensione
emotiva e patriottica, si distacca dal freddo e lucido
data-journalism dei capitoli precedenti, sebbene la passione
politica
di Machiavelli vibri costantemente sotto traccia in ogni singola
pagina.

Il cuore pulsante del saggio, l'elemento che da
secoli divide i commentatori, rimane lo "spin-off"
definitivo tra l'agenda politica e l'agenda morale. L'azione di chi
governa deve rispondere solo a indicatori di performance politica;
ogni scrupolo etico, umanitario o religioso viene derubricato a
fattore secondario. Come scriveva il politologo Federico Chabod, la
tensione verso un ideale superiore abdica di fronte alla cruda
analisi dei dati reali, fotografando il mondo così com'è, senza la
pretesa di volerlo redimere su basi ideologiche. L'unico indicatore
di successo valido è l'interesse e la sicurezza dello Stato, ed è
solo su questa metrica di utilità che si valuta l'operato di un
leader.

Una simile visione poggia su un algoritmo
antropologico che Machiavelli considera un dato di fatto
scientifico:
la natura umana è fondamentalmente egoista, opportunista e
immutabile, e chi governa deve settare la propria strategia
partendo
da questa amara verità.

Oggi, immersi nella complessità contemporanea,
siamo liberi di contestare questo radicale pessimismo; possiamo
interrogarci se questo iper-realismo non rischi di trasformarsi in
una cinica rassegnazione allo status quo, spegnendo ogni spinta al
cambiamento progressista. Possiamo criticare — sulla scia della
grande tradizione critica occidentale — una visione che riduce i
cittadini a pura massa di manovra, a "materia bruta",
evidenziando come Il Principe tuteli i diritti algoritmici dello
Stato ignorando del tutto i diritti fondamentali dell'uomo.

Il dibattito attorno a un'opera così complessa
resta aperto, flessibile e polarizzante. Ma per comprendere a fondo
la filosofia di Machiavelli è mandatorio ricollocarla nel suo
specifico ecosistema storico e culturale. Dobbiamo visualizzare
quanto fosse drammatico lo scenario di un'Italia frammentata,
fragile
e dilaniata da guerre intestine, una conflittualità endemica che —
proprio come previsto dal segretario fiorentino — avrebbe ipotecato
il futuro e la sovranità della nostra penisola per i secoli a
venire.











  
Cap. 1



  
Quot sint genera
principatuum et quibus modis acquirantur.


[Di quante ragioni sieno e’
principati, e in che modo si acquistino]

Tutti li stati,
tutti e’ dominii che hanno avuto et hanno imperio sopra li uomini,
sono stati e sono o repubbliche o principati. E’ principati sono o
ereditarii, de’ quali el sangue del loro signore ne sia suto lungo
tempo principe, o e’ sono nuovi. E’ nuovi, o sono nuovi tutti,
come fu Milano a Francesco Sforza, o sono come membri aggiunti allo
stato ereditario del principe che li acquista, come è el regno di
Napoli al re di Spagna. Sono questi dominii cosí acquistati, o
consueti a vivere sotto uno principe, o usi ad essere liberi; et
acquistonsi, o con le armi d’altri o con le proprie, o per fortuna
o per virtù.





  
Cap. 2



  
De principatibus hereditariis.


[De’ principati ereditarii]

Io lascerò
indrieto el ragionare delle repubbliche, perché altra volta ne
ragionai a lungo. Volterommi solo al principato, et andrò tessendo
li orditi soprascritti, e disputerò come questi principati si
possino governare e mantenere.

Dico, adunque, che nelli stati ereditarii et
assuefatti al sangue del loro principe sono assai minori difficultà
a mantenerli che ne’ nuovi; perché basta solo non preterire
l’ordine de’ sua antinati, e di poi temporeggiare con li
accidenti; in modo che, se tale principe è di ordinaria industria,
sempre si manterrà nel suo stato, se non è una estraordinaria et
eccessiva forza che ne lo privi, e privato che ne fia, quantunque
di
sinistro abbi l’occupatore, lo riacquista.

Noi abbiamo in Italia, in exemplis, el duca di
Ferrara, il quale non ha retto alli assalti de’ Viniziani nello 84,
né a quelli di papa Iulio nel 10, per altre cagioni che per essere
antiquato in quello dominio. Perché el principe naturale ha minori
cagioni e minore necessità di offendere: donde conviene che sia più
amato; e se estraordinarii vizii non lo fanno odiare, è ragionevole
che naturalmente sia benevoluto da’ sua. E nella antiquità e
continuazione del dominio sono spente le memorie e le cagioni delle
innovazioni: perché sempre una mutazione lascia lo addentellato per
la edificazione dell’altra.




  
Cap. 3



  
De principatibus
mixtis.


[De’ principati misti]

Ma nel principato
nuovo consistono le difficultà. E prima, se non è tutto nuovo, ma
come membro, che si può chiamare tutto insieme quasi misto, le
variazioni sua nascono in prima da una naturale difficultà, la
quale
è in tutti e’ principati nuovi: le quali sono che li uomini mutano
volentieri signore, credendo migliorare; e questa credenza gli fa
pigliare l’arme contro a quello; di che s’ingannono, perché
veggono poi per esperienzia avere peggiorato. Il che depende da
un’altra necessità naturale et ordinaria, quale fa che sempre
bisogni offendere quelli di chi si diventa nuovo principe, e con
gente d’arme, e con infinite altre iniurie che si tira dietro el
nuovo acquisto; in modo che tu hai inimici tutti quelli che hai
offesi in occupare quello principato, e non ti puoi mantenere amici
quelli che vi ti hanno messo, per non li potere satisfare in quel
modo che si erano presupposto e per non potere tu usare contro di
loro medicine forti, sendo loro obligato; perché sempre, ancora che
uno sia fortissimo in sulli eserciti, ha bisogno del favore de’
provinciali a intrare in una provincia. Per queste ragioni Luigi
XII
re di Francia occupò subito Milano, e subito lo perdé; e bastò a
torgnene la prima volta le forze proprie di Lodovico; perché quelli
populi che li aveano aperte le porte, trovandosi ingannati della
opinione loro e di quello futuro bene che si avevano presupposto,
non
potevono sopportare e’ fastidii del nuovo principe.

È ben vero che, acquistandosi poi la seconda
volta e’ paesi rebellati, si perdono con più difficultà; perché
el signore, presa occasione dalla rebellione, è meno respettivo ad
assicurarsi con punire e’ delinquenti, chiarire e’ sospetti,
provvedersi nelle parti più deboli. In modo che, se a fare perdere
Milano a Francia bastò, la prima volta, uno duca Lodovico che
romoreggiassi in su’ confini, a farlo di poi perdere la seconda li
bisognò avere, contro, el mondo tutto, e che li eserciti sua
fussino
spenti o fugati di Italia: il che nacque dalle cagioni sopradette.
Non di manco, e la prima e la seconda volta, li fu tolto. Le
cagioni
universali della prima si sono discorse: resta ora a dire quelle
della seconda, e vedere che remedii lui ci aveva, e quali ci può
avere uno che fussi ne’ termini sua, per potersi mantenere meglio
nello acquisto che non fece Francia. Dico, per tanto che questi
stati, quali acquistandosi si aggiungono a uno stato antiquo di
quello che acquista, o sono della medesima provincia e della
medesima
lingua, o non sono. Quando e’ sieno, è facilità grande a tenerli,
massime quando non sieno usi a vivere liberi; et a possederli
securamente basta avere spenta la linea del principe che li
dominava,
perché nelle altre cose, mantenendosi loro le condizioni vecchie e
non vi essendo disformità di costumi, li uomini si vivono
quietamente; come s’è visto che ha fatto la Borgogna, la
Brettagna, la Guascogna e la Normandia, che tanto tempo sono state
con Francia; e benché vi sia qualche disformità di lingua, non di
manco e’ costumi sono simili, e possonsi fra loro facilmente
comportare. E chi le acquista, volendole tenere, debbe avere dua
respetti: l’uno, che il sangue del loro principe antiquo si spenga;
l’altro, di non alterare né loro legge né loro dazii; talmente
che in brevissimo tempo diventa, con loro principato antiquo, tutto
uno corpo.

Ma, quando si acquista stati in una provincia
disforme di lingua, di costumi e di ordini, qui sono le difficultà;
e qui bisogna avere gran fortuna e grande industria a tenerli; et
uno
de’ maggiori remedii e più vivi sarebbe che la persona di chi
acquista vi andassi ad abitare. Questo farebbe più secura e più
durabile quella possessione: come ha fatto el Turco, di Grecia; il
quale, con tutti li altri ordini osservati da lui per tenere quello
stato, se non vi fussi ito ad abitare, non era possibile che lo
tenessi. Perch

































































































































































































                    
                    
                

                
            

            
        

    






